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LEGENDA

… parole non comprese da me 

(parola?) parola forse comprese da me in modo errato

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI … O di quel che sia insomma, l‘esperienza di malattia di una persona, con la malattia, intesa dal punto di vista medico, intesa come sindrome, come costellazione di sintomi, come inezio patogenesi ricostruita, quindi è una rappresentazione della realtà, così le culture sono comunque una rappresentazione di persone. Quanto si può avvicinare alla realtà questa nostra rappresentazione e la comprensione che cerchiamo di avere di queste forme di vita, se vogliamo chiamarle così, è una questione molto interrogativa, perché? Perché implica un discorso di tipo epistemologico, cioè un discorso sulla validità, sulla scientificità della scienza stessa. 

Dunque implica un discorso di tipo epistemologico, fino a che punto la nostra conoscenza della realtà è scientifica, in che cosa consiste la scienza, nel momento in cui noi parliamo di scienza questa ci restituisce un immagine esatta la realtà? Ora questa domanda diciamo è ancorata a un tipo di paradigma epistemologico, e quindi di idee sulla scienza, del secolo passato, anzi ormai di due secoli fa, ancorata all’ideale positivistico della scienza, che è stato distrutto da una serie di scienze del primo Novecento, dalla fisica e dalle nuove matematiche per esempio.

In questo ideale precedente si pensava che effettivamente la scienza fosse esatta, che la scienza fosse oggettiva, che la scienza restituisse l’immagine vera della realtà. C’è la famosa figura del demone di Laplace, filosofo e matematico, che immaginava non so, se ci fosse un’intelligenza nel cosmo, capace di, in grado di avere i dati su qualsiasi cosa accadesse nell’universo, sarebbe in grado di prevedere qualsiasi ulteriore sviluppo.

Be’ insomma, l’ideale positivista della scienza è che la scienza è esatta, poi esiste la superstizione, esiste l’ignoranza, esiste la non conoscenza. Questo ideale è stato piuttosto messo in crisi non soltanto dalle nuove matematiche quindi, dall’esistenza comunque di modi differenti di vedere una di quelle realtà, che non si pensa siano culturali per l’appunto, siano rappresentazioni, ma si pensa siano veramente oggettive, ma soprattutto forse dalla fisica. Non tanto dal relativismo di Eistann che pure è una nozione fondamentale, per cui le cose si riferiscono al loro sistema di riferimento, non sono più valide in un altro sistema di riferimento, e questo a livello scientifico; questo per altro è stato provato a livello fisico successivamente alla formulazione dell’ipotesi matematica da parte di Eistann, ma anche dalla fisica quantistica, e in particolare da quella teoria della complementarità avanzata da Borr in relazione a determinate relazioni di incertezza.

Adesso senza farla troppo lunga, il concetto è questo: una particella sub atomica, per esempio un fotone, nel momento stesso in cui viene osservato, cioè che si getta contro un altro fotone, viene distrutto. Se dal punto di vista fisico si misura la massa di questa particella non si può misurare più la sua velocità. C’è una relazione di incertezza tra due, diciamo, categorie, che nella fisica Newtoniana andavano assolutamente insieme.

Una cosa dotata di massa si muove in un tempo con una certa sua velocità con una certa sua traiettoria, nella fisica sub atomica questo non è più possibile. Ma non solo questo, questi esperimenti hanno anche dimostrato che c’è un influenza del sistema che osserva sull’oggetto osservato, e questo avviene quando le cose sono dello stesso ordine di grandezza: un fotone per illuminare un fotone, per fotografare un fotone, lo distrugge, non è  più un fotone, lo distrugge, non è più un fotone, diventa qualcos’altro.

Questo principio qui è stato veramente integrato nell’antropologia arrivati a un certo punto, perché l’antropologia è nata come etnologia, voi lo sapete, è nata cioè insieme all’apparato colonialista dell’occidente, non voglio dire che non fosse comunque un’impresa di conoscenza, perché è stata un impresa di conoscenza e forse ha anche contribuito a una visione differente di quelli che fino ad allora erano chiamati selvaggi e poi primitivi e che precedentemente erano ritenuti sub umani, tant’è che la chiesa cattolica ha dovuto, poco dopo, insomma nel corso del cinquecento, lottare con le autorità civili per affermare l’esistenza di un’anima di questi indios, per esempio, di questi popoli, e lo ha fatto, chiaramente ci sono sempre due facce della medaglia, anche per poter avere la sua parola, perché se erano ritenuti animali ovviamente la chiesa non avrebbe potuto comunque intervenire, però nello stesso tempo ha anche detto no sono uomini.

L’antropologia quindi è nata come etnologia, è nata nell’ambito di questo paradigma in cui la scienza era oggettiva, si pensava di poter misurare, si cercavano dei parametri e tra questi parametri soprattutto quello del progresso e dello sviluppo, perché qui siamo alla fine dell’Ottocento e siamo dopo che Darwin nel ’49, se non vado errata, pubblica “L’origine della specie”. C’è questo evoluzionismo, per altro non che nasce dal punto di vista biologico ma era già una corrente delle scienze sociali, umanistiche più che sociali, che stavano nascendo allora, però appunto saprete che ha dato luogo a una grandissima polemica che peraltro ancora non si è estinta perché in America per esempio ci sono dei gruppi di neo-evoluzionisti che si rifiutano ancora oggi, nonostante che anche la chiesa abbia finalmente tolto Darwin dall’indice, vabbè pazienza.

UNA VOCE MASCHILE … insegnano … insegnamenti

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI è si,  

UNA VOCE MASCHILE DAL PUBBLICO …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI si nonostante tutto, che invece mi sembra fino adesso una delle ipotesi più accreditate, insomma voglio dire, suffragata da una serie di prove veramente incredibili. Ora, con l’evoluzionismo, di impronta tipicamente laica, l’antropologia culturale che stava appunto nascendo allora, nel senso che le prime carte sono della fine del 1870, compie diciamo un po’ una rivoluzione nei confronti di quelli che allora venivano definiti selvaggi.

Queste premesse sono importanti per poter affrontare il problema complesso, ecco perché mi sto dilungando, perché devo arrivare a determinate conclusioni.

Di conseguenza i selvaggi diventano primitivi, si parla di evoluzione culturale dell’uomo, e i selvaggi diventano primitivi nel senso che si pensava allora fossero veramente rimasti indietro all’età della pietra, non si fossero evoluti, e si credeva anche che tutta l’umanità dovesse percorrere gli stessi stati di sviluppo, stadi che cercavano, gli evoluzionisti, di identificare. Per esempio per quanto riguarda la religione il primo stadio era l’animismo, quello che ancora sentite come termine relativo a molte religioni africane o australiane eccetera. Da qui si passava al politeismo per arrivare al monoteismo che era la forma più alta di religione. Struttura sociale, matrimonio. Struttura sociale e matrimonio sarebbero due cose che vanno molto vicine tra di loro, ma insomma una e l’altra. All’inizio c’era la promiscuità, si passava poi al matriarcato per poi arrivare al patriarcato, e sempre tutto in ordine; orda, tribù, regno, stato. Insomma alla fine risultava che all’apice dell’evoluzione ovviamente era, noi, e in particolare l’Inghilterra Vittoriana.

Si è capito che le cose non stavano così, però alcuni portati di questa visione sono ancora sotterraneamente validi, ci sono delle idee che automaticamente ci si presentano configurate in un certo senso, quando parliamo per esempio di tradizione, la tradizione la concettualizziamo come immutabile, come ferma nel tempo, come cosa nostra che continuamente si tramanda dai tempi degli antenati; non è così, le tradizioni si inventano, questo è il titolo di uno dei saggi che si trovano spesso citati, quello che importa è l’idea di tradizione, ma la tradizione di per sé varia nel corso del tempo, così come queste popolazioni non sono effettivamente ferme all’età della pietra e si sono evolute e si evolvono e cambiano in continuazione, esattamente come la nostra, ma operando delle scelte precise. Sono delle evoluzioni che non necessariamente devono portare allo stesso stadio, sono altre forme di vita.

Allora che cosa ne deriva innanzitutto come punto da quello che abbiamo detto fino adesso: quando noi guardiamo alle altre culture non dobbiamo assumere questa postura tipica dell’epistemologia positivista, per cui noi siamo depositari dell’oggettività e giudichiamo gli altri, dal nostro punto di vista, anche se è quello che automaticamente facciamo, nessuno ce lo toglie, anche perché non potremmo fare altrimenti.

Questa postura molto spesso è chiamata etnocentrismo. Ora bisogna anche li fare dei distinguo, l’etnocentrismo è tipico di ogni cultura umana, cioè c’è una parte di etnocentrismo che è assolutamente impossibile eliminare per il semplice motivo che noi siamo all’interno del nostro sistema di riferimento e guardiamo gli altri. Semplicemente come tutti i popoli o tutte le persone, partono dalla loro formazione culturale e psicologica per vedere il mondo, per vedere la realtà. Però il problema è quando questo ci porta a formulare giudizi che in realtà danno per scontato la validità di un sistema di valori che noi dovremmo invece situare al pari degli altri. Questo è sicuramente uno dei discorsi più difficili perché può portare anche a un iper-relativismo e dire “ok, allora è tutto giusto”, no, non è questo, però dobbiamo sicuramente situarci non in contrapposizione: noi e gli altri, ma insieme: noi tra gli altri. Comunque considerare che la nostra è una forma di vita, che probabilmente ha dei limiti e soprattutto, provandoci a guardare dall’esterno, vedere, non so, quelle che sono le nostre contraddizioni, perchè in base alle nostre norme ideali, probabilmente risulta più facile giudicare anche nel bene e nel male, ma se guardiamo invece la realtà di quello che avviene, se ci immaginiamo un altro, magari anche un semplice immigrato, una semplice immigrata, che giudica della nostra realtà, di fronte a molte petizioni di principio nella nostra cultura, nella società, ci sono dei comportamenti che vanno in direzione completamente diversa, c’è una prassi che è estremamente negativa rispetto a molte petizioni di principio. Questo per esempio è un aspetto: cerchiamo di non idealizzare troppo.

Ora quel paragone che abbiamo fatto precedentemente tra culture e malattia, è importante, lo riprenderemo perché noi non possiamo fare a meno di pensare per categorie, questo ci serve a interpretare la realtà, è assolutamente necessario, però è anche necessario rendersi conto, mettere un po’ in crisi le categorie con le quali pensiamo, primo per adattarle a dei … e a fatti nuovi, e non pretendere che i fatti nuovi si adattino alle categorie preesistenti, le categorie sono elastiche ma fino a un certo punto, se non funzionano più per interpretare determinate cose vanno modificate, vanno cambiate, così come si è passati dal termine selvaggio a quello primitivo, così come si è superata l’ipotesi razzista, del razzismo scientifico intendo, non il razzismo quello tipico del comportamento che persiste e persisterà chissà per quanto tempo, che è semplicemente un portato, se vogliamo, dell’etnocentrismo, e poi magari ci ritorniamo sopra, però il razzismo come ipotesi biologica è decaduto.

Qui forse vi può interessare sapere che Boas, un antropologo americano di origine tedesca, all’inizio del Novecento, lo aveva già completamente decostruito a livello teorico prima che venisse decostruito dalla genetica, perché è così che è definitivamente morto a livello scientifico. Ci ritorneremo perché anche il concetto di salute, come il concetto di malattia, è culturalmente determinato, e quindi forse vale la pena di capire come altre culture, continuerò a usare la parola cultura comunque per riferirmi a gruppi di uomini e di donne più o meno composti, che parlano più o meno una stessa lingua tra le tante, perché per esempio in Africa, in Mali, dove c’è un intreccio di culture che sono da sempre in comunicazione tra di loro, tant’è che appunto la decostruzione del concetto di etnia, vi dicevo si è passati dalla razza, all’etnia, alla cultura e probabilmente supereremo anche questo concetto, sono state frammentate tutte le etnie del Mali e io quando ci sono andata al prima volta credevo che effettivamente stessero divise; stanno tutte insieme, le persone parlano due o tre lingue normalmente, lingue locali intendo oltre alle persone che parlano francese. Magari c’è il villaggio solo di Banamà ma quantomeno avrà contatti con il Pel nomadi che passano durante la transumanza; ci sono matrimoni interetnici, li definiremo così, all’ordine del giorno, ci sono anche proibizioni matrimoniali all’ordine del giorno, che ancora sussistono in parte, e in parte no.

Quindi anche l’etnologia e poi l’antropologia, ci ha dato un quadro un po’ falsato della realtà, voglio dire anche stando li all’interno da qual che si legge senza andare poi effettivamente nei posti per cercare di conoscere intendo, non semplicemente con quelle nozioni ormai da turismo culturale vorrei dire, per cui “i Dogon, le maschere, eccetera, ah che bello, la società autentica, tradizionale, i riti” tutto fatto per turisti peraltro. Se andiamo per cercare di capire, l’antropologia, l’etnologia, la letteratura precedente spesso è di impaccio perché ci prepara a una certa visione delle cose, poi uno si trova li, questa è un esperienza comune tra gli antropologi che hanno fatto ricerca sul terreno, non ci capisce più niente, si trova completamente sprovvisto di strumenti.

E questo, diciamo, zoccolo duro, dell’antropologia che è la ricerca sul terreno e che peraltro fan pochissime persone dicevamo, è stato e continua a essere un po’ un discrimine perché chi ha fatto ricerca sul terreno e legge cose scritte da altra gente, si rende subito conto se sono cose vissute direttamente, se è conoscenza personale o se sono cose tratte da altre fonti, si riconosce subito. E’ un impatto molto forte, destabilizzante anche a livello psicologico francamente, tutti ci sono passati, c’è qualcuno che ha deciso che non ce la fa più, ha fatto marcia indietro. E’ piuttosto difficile, ci sono molte difficoltà insomma, a parte quelle semplicemente fisiche, di adattarsi a un ambiente, un cibo differente, a ritmi differenti eccetera; c’è il problema della lingua e poi c’è il problema della comprensione.

Ecco vi dicevo questa antropologia, questa etnologia spesso risulta d’impaccio anche agli stessi antropologi, quindi il peso di questo sapere che si è accumulato e che viene interpretato, anche la stessa parola cultura, che peraltro alcuni antropologi cominciano a chiamare come un nuovo concetto di razza per come viene usato attualmente, spero che ci ritorneremo su questo perché è piuttosto importante, razzismo debiologizzato, molto spesso “ah si la sua cultura è questa” come dire “sono negri”. Non si dice niente dicendo questo, non si capisce niente, è solo un modo di dire siamo differenti. Per cui cerchiamo di andare avanti invece su un terreno di comprensione.

E un altro dei portati di questa vecchia etnologia e antropologia, è per esempio che la cultura sia intesa come un entità omogenea, quindi non solo che siano separate come anche io pensavo fossero tutte le quaranta etnie del Mali che invece esistono proprio sullo stesso territorio, ma anche che le culture siano delle realtà chiuse e omogenee al loro interno.

No, non è così, è qualcosa di molto più sfumato, c’è una continua negoziazione di significati anche all’interno della stessa cultura. Qui c’è il famoso paradosso: come si evolverebbe una cultura? Come cambierebbe? Come cambia? Tutta insieme? Tutti quanti si svegliano un giorno che la pensano diversamente? No, evidentemente c’è una negoziazione interna. E questo anche ci serve per capire come, per questa questione su cui ritorneremo dopo questa lunga ma necessaria premessa, le cose possano cambiare ma anche magari nel senso in cui noi non vorremmo che cambiassero.

A questo punto direi che potremmo passare al punto antropologico che probabilmente voi aspettate e quindi i significati culturali di queste cose, il contesto etnografico in cui avvengono quelle che io continuerò per il momento a chiamare MGF per sveltezza, però poi appunto vedremo i significati anche di tutte le varie sigle con cui le abbiamo denominate e continuiamo a denominare e perché. E questo è fondamentale perché quando noi operiamo il famoso decupage, ritagliamo il reale in un certo modo, mettiamo dentro a una categoria determinate cose e ne lasciamo fuori altre. Perché ritagliamo alcune cose e ne lasciamo fuori altre? Questo è il tipo di antropologia che a me interessa anche, un’antropologia un po’ di senso riflessivo, cioè cerchiamo di capire noi come guardiamo gli altri, non tanto di capire gli altri, forse dobbiamo passare per quelle che sono le nostre categorie di comprensione, interrogarci su quali strumenti utilizziamo, quali categorie utilizziamo e poi forse possiamo fare uno sforzo ulteriore per capire.

C’è qualche immagine più o meno gradevole diciamo.

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO E’ come se noi portassimo, per capire meglio, degli occhiali e devo sapere se li ho rossi e capire se vedo rosso perché ho la lente rossa.

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI Si, sicuramente

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO Se no pretendo di …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI Dire no guarda quello è rosso no è bianco, cioè, esattamente, se è possibile finchè è possibile, probabilmente diciamo, un po’ l’antropologia ci aiuta proprio in questo, cioè a mettere un po’ in crisi quelli che sono i nostri presupposti culturali, renderci conto che comunque sono dei valori che noi utilizziamo anche inconsapevolmente, nelle cose più banali, e vedere fino a che punto invece le cose sono comparabili, perché credo che a tutti quanti interessi un’umanità che sia un’umanità vera che popoli la terra, quindi se siamo tutti uomini ci deve essere pure un modo per capirsi, ci deve essere qualcosa che ci accomuna visto che siamo un'unica specie, no?

Certo tanti problemi non si sono risolti, la follia, intendo con ciò per esempio il nazismo o altre forme collettive di follia, risulta un po’ difficile. Però voglio dire, si presume che grosso modo l’umanità, possiamo anche pensare che siamo tutti folli, ok, cerchiamo di capirci nella nostra follia comunque, di comunicare.

Qui è un esempio, tanto per parlare di questi segni sul corpo di cui le MGF fanno parte. Qui ho una citazione di Galimberti, lui dice: “Da sempre il corpo è superficie di scrittura, superficie atta a ricevere il testo visibile della legge, che la società detta ai propri membri, marchiandoli”. Qui Galimberti in questo libro “Il corpo”, peraltro si riferiva alle società arcaiche, e li si sbaglia ma questo lo vediamo, probabilmente ha scelto arcaiche per non dire primitive perché ormai pare brutto dire primitive, mentre parlare di … come voleva Chirach che si chiamasse il nuovo museo … dedicato alle arti extra occidentali, ex arti primitive. Infatti anche li gli hanno fatto capire che forse era più diplomatico evitare questo termine, che comunque è buffo come tutte queste cose anora riportino a una originarietà indietro nel tempo: arcaico, originario, primitivo, eccetera. Sono contemporanee, rimettiamole qui, siamo tutti sulla terra nello stesso momento e ora cominciamo anche a comunicare parecchio, per cui diventa ridicolo sentito da una persona di un'altra cultura che magari è venuta qui per un qualsiasi motivo, diventa semplicemente ridicolo essere definito primitivo, è ridicolo non è solo offensivo o forse non è primariamente offensivo, è diventato ridicolo proprio.

Allora questo è un esempio che ho preso, proprio ora sono stata a Parigi a vedere questo nuovo museo inaugurato nel 2006, nel giugno del 2006, buffo perché contestualmente si è svolta a Parigi, tipo due giorni dopo, una grande asta di oggetti di arte primitiva dove le quotazioni sono schizzate alle stelle, e per la prima volta una maschera dei Fang è stata venduta a 5 milioni  di euro, una quotazione mai raggiunta da un oggetto di arte primitiva, però voi capite che i due eventi non sono assolutamente scollegati tra di loro; cioè questo è un momento in cui il mercato, ve ne parlo perché un tema che adesso mi sta prendendo molto, è un corso che insegno a Venezia e sto pubblicando anche delle robe su questa cosa qui, a partire diciamo dal 1980 c’è stata un po’ la consacrazione a New York, se vi è capito di vedere a Torino, nel 2003, c’è stata questa mostra sull’arte “Africa, arte di un continente” che comunque ha riproposto praticamente la stessa struttura di questa mostra di New York di vent’anni, cioè mettendo a paragone oggetti di arte primitiva e opere d’arte di Picasso eccetera e di altri artisti delle avanguardie storiche … si sono ispirati insomma a determinate forme, volumi eccetera e nel frattempo il mercato e andato avanti e diciamo adesso il mercato è chiuso, perché i collezionisti intendono per arte primitiva unicamente quella prodotta in un certo intervallo di decenni, quella attuale e secondo

Lo devo dire perché entra moltissimo con quello che stiamo dicendo adesso sul concetto di tradizione e di autenticità, cioè per il collezionismo, che significa per giro milionario ormai, di possessori di questi oggetti e di musei eccetera, nonostante che i musei abbiano fatto anche mostre di altro tipo, però per il mercato del collezionismo un oggetto di arte primitiva è tale se è stato realizzato da un artista all’interno a un determinato gruppo etnico, per uno scopo rituale e non per il mercato esterno.

Il tutto poterebbe anche andare bene se non fosse che attualmente vengono prodotti nuovi oggetti, per esempio delle maschere in cui anziché il coccodrillo e l’uccello che sono visti come animali di mediazione tra i due mondi, l’uccello tra la terra e l’aria e il coccodrillo tra l’acqua e la terra, in alcuni casi sono stati sostituiti dalle navi e dagli aerei, quella non è arte primitiva secondo loro. Quindi c’è tutta una speculazione dietro che non tiene nemmeno lì conto dei significati culturali di queste cose e in pratica si limita a determinati oggetti prodotti durante il colonialismo, si ferma al 1950, è il massimo, poi dopo non vengono più prese in considerazione, con l’idea che a quel tempo le culture fossero appunto autentiche e originarie quando invece, prima di tutto ci sono prove storiche a bizzeffe che fino a quella data, anzi fin dall’inizio a concedere … portoghesi del cinquecento, che c’è sempre stata un’influenza reciproca, se volgiamo, ma soprattutto da parte nostra su queste culture, e che poi noi le vediamo come tradizionali in quel momento semplicemente perché le abbiamo incontrate per la prima volta in quel momento. Se le avessimo incontrate trecento anni prima avremmo modo di misurare i cambiamenti, perché qualsiasi cultura cambia, che ci siano o no influssi esterni, pesanti come quelli dovuti a …, a parte al collezionismo che pure li Grioll ha rubato proprio letteralmente, per cui, all’antropologia eccetera, al colonialismo.

Quindi società arcaiche, no non è detto società arcaiche, perché per esempio, qui ho sbagliato però non volevo farvi vedere tutte e due insieme, dovevo fare animazione meglio, guardate solo la statua greca, anche la Grecia era una società arcaica eppure l’ideale greco è di un corpo assolutamente privo di segni e tutto il resto è …

Qui ho un'altra citazione: “l’imago illibata del corpo ellenico. Illibata sino all’esibizione semplice e orgogliosa di quella nudità maschile che per i greci di età classica fu segno di prestanza atletica e di eroica divinità. Un tratto evidentemente aristocratico che le nostre fonti, cita Erodoto, non a caso si compiacciono di contrapporre proprio agli usi dei barbari”. Questo era Federico Condello, e scriveva Erodoto quindi “presso i Lidi, così come presso quasi tutti barbari, farsi vedere nudi comporta una grande vergogna anche per un uomo”. E poi c’è tutto il pezzo relativo al tatuaggio e alle pitture corporali, che erano appunto ritenute barbare dai greci. Quindi non è questione di società arcaiche e poi vedremo che in realtà tutte le culture in qualche modo marchiano il corpo dei loro componenti, in diversi modi. Per esempio, semplicemente la barba, i capelli, le unghie; modellare questi elementi, dopo ci ritorniamo.     

Prima visto che ormai è uscito fuori quest’altro detto, che non mi ricordo assolutamente di quale popolo africano sia la lingua in questione, però mi sembra molto indicativo “è la gente è la gente per via di altra gente” è cioè sta li ad indicare questa funzione identitaria dei segni corporali, che in alcune popolazioni a nostro avviso, in realtà se ci mettiamo dall’altra parte siamo perfettamente riconoscibili pure noi dovunque ci muoviamo, tant’è che in genere riconosciamo l’americano da tutta una serie di messaggi che comunque fanno parte, magari non sono iscritti nel corpo, però fanno parte comunque dell’immagine fisica di una persona.

Ed è questo discorso che ci serve perché in alcuni casi queste modificazioni genitali, tra le quali vorrei situare subito anche la circoncisione che non capisco perché per un discorso antropologico debba essere lasciata da parte, servono proprio a differenziare, quindi a creare l’identità; l’identità ha due facce, non potrebbe essere identità se non fosse differenza, dagli altri; noi siamo noi proprio perché esistono degli altri ai quali contrapporsi.

Ora in alcuni casi queste pratiche sono state introdotte, in un certo periodo insomma, sappiamo, cioè che abbiamo incontrato, ovviamente c’è stato pure un momento in cui sono state introdotte dappertutto però se non lo sappiamo non lo sappiamo, in funzione di diversificazione culturale, per distinguersi dai vicini, per creare in qualche modo un noi. Peraltro tutti questi altri segni noi sappiamo vengono utilizzati nelle culture cosiddette primitive appunto: limatura dei denti, tatuaggi, scarnificazione, modificazione dei tessuti, delle ossa, deformazioni del cranio, gli anelli nel collo delle donne birmane, gli anelli nelle labbra, inserimenti di oggetti eccetera, sono effettivamente, le pitture corporali anche che non sono definitive, però comunque per esempio esiste, dopo ne vediamo un esempio, comunque l’abitudine a farle, cioè quindi non sono indelebili però sono continuamente riproposte

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO e su maschi e su femmine?

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI a seconda, si comunque in generale sia i maschi sia le femmine sono differentemente

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO … …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI esatto, ci può essere, ora qual è il problema, le cose non sono mai perfettamente simmetriche perché se c’è effettivamente un’unità etnica che comporta uomini e donne, si diventa uomini e donne, che ne so, Basoto, Banamà o qualsiasi tribù vogliate mettere o nome vogliate mettere, nel momento in cui si diventa uomini e donne, i bambini sono indifferenziati.

UNA VOCE FEMMINILE NEL PUBBLICO ci sono come dire, rispetto alla differenza di genere, dei segnali … … … … come dire di dare un identità, un appartenenza, … culture, cioè dimostrare valore e coraggio, quindi hanno una funzione un po’ di sostegno anche. Allora mi chiedo se c’è una differenza di genere rispetto a questo tipo di manipolazione corporea

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI direi che ora ci arriviamo subito. Ovviamente c’è, per il semplice motivo che spesso questi marchi fisici con funzione identitaria vengono appunto impressi non tanto alla nascita quanto al momento delle iniziazioni cosiddette tribali.

Queste iniziazioni che cosa fanno, nel creare appunto l’uomo o la donna della tale popolazione, creano anche l’uomo e la donna, cioè si diventa adulti. Questa è l’iniziazione tribale. Il bambino pur essendo amato e tutte queste belle cose, in realtà non è, esattamente come da noi perché il minore non ha tutti il diritti del maggiore, non è pienamente un membro della società finche non diventa adulto e non esercita tutti i suoi diritti. Di conseguenza l’iniziazione tribale crea un uomo e una donna direttamente, quindi crea i due generi, prima non è consentito riprodursi. Dopo questo aspetto lo rivediamo perché c’è sicuramente un discorso di genere anche relativamente all’iniziazione proprio perché introducono a una società che è strutturata in un certo modo, le iniziazioni maschili sono di un certo tipo le iniziazioni femminili sono di un altro tipo, ci ragioniamo dopo. 

E a proposito di questa, siamo perfettamente nel discorso delle iniziazioni, dei marchi fisici, Remotti che è un antropologo che insegna a Torino, parla di antropopoiesi, quindi proprio il fabbricare, il fare l’uomo, l’antropos, che è indistinto in greco, è essere umano, non è ne uomo ne donna, e qui c’è una serie di cose che appunto rientrano in questo discorso, quello che facevamo adesso, che sono in realtà contemporanee: il nostro trucco, è un altro di quei discorsi come per esempio questo è il disegno di una donna Cabureo, che si fanno sul viso le donne Cabureo, questo è preso da un libro di Levy Strass, l’immagine purtroppo non l’ho potuta prendere, comunque così è la simmetria è questa praticamente, e lui lo analizza proprio perché è un tipo molto particolare di simmetria, non è tanto facile da capire perché c’è una serie di ribaltamento rispetto a questi assi; e comunque il nostro trucco, il taglio dei capelli e della barba nelle insegne di un negozio di un barbiere di Banacò; questa è una donna Pell, vedete i grandi orecchini, che più sono grandi più sono sintomatici del benessere, dell’agiatezza, della classe sociale eccetera. Questa donna se vedete ha le labbra nere, questa invece è praticamente un tatuaggio, vengono annerite, è un simbolo di bellezza, cioè questo è un rossetto permanente; questo è il tatuaggio di un capo Maori; e questo è il nostro tatuaggio permanente, il trucco, il makecape permanente che adesso si fa, intorno alle labbra, intorno agli occhi, le sopraciglia, ci potrei pensare; la chirurgia estetica, è lo stesso un intervento sul corpo di cosmesi, in cui però questa cosmesi ricordiamo che è la radice etimologica ci riporta al cosmo, e ci riporta al verbo greco cosmeo, e quindi dispongo, metto in ordine.

In effetti tutti questi interventi sono una forma di categorizzazione di ordine, per cui il corpo umano deve aderire a un certo modello ideale dell’universo e della società, non deve essere in disordine, lo diciamo anche noi “ah come sei disordinata”; e attenzione perché attaccato, e ci ritorneremo dopo, a questo discorso c’è il discorso dello sporco e infatti molte delle spiegazioni che danno le donne su queste operazioni, per esempio sulla clitoridectomia in genere, è proprio la rimozione di qualcosa di sporco.

Tra sporco e disordine c’è una piccola differenza che ha analizzato credo per prima l’antropologa Mary Douglas in un libro che è ancora bellissimo e che secondo me rimarrà un classico, che si chiama “Purezza e pericolo”, è tradotto in italiano, è bellissimo perché parla anche delle casalinghe, della loro ossessione di fronte allo sporco. Ve lo scrivo. Il Mulino. Quando è stato scritto? Parecchio tempo fa, una quarantina, però appunto dico è ancora valido, certo un po’ pesantuccio, però ci sono anche delle parti che si leggono molto bene in realtà, magari uno salta quelle un po’… comunque il concetto si è capito perché gli esempi sono talmente tanti insomma. Dove eravamo rimasti?

IL PUBBLICO …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI  ci ritorniamo dopo quando parliamo proprio dei significati più specifici che danno le donne a questa pratica perché non è vero che ha perso i significati culturali altrimenti non si farebbe più, invece queste pratiche hanno ancora senso. Che senso hanno? Intanto sentiamo che senso danno loro, le persone che la praticano, questa è la prima cosa da fare. 

E questa appunto avrete già visto, è l’immagine di una donna infibulata, non è una delle peggiori, e anzi direi che da questa si può anche capire quella che Marco Mazzetti in questo libro, e poi c’è una bibliografia che vi darò, “Senza le ali, mutilazioni genitali femminili” a cura di Marco Mazzetti, che secondo me dal punto di vista antropologico deficita, però chiamava “la paradossale bellezza degli organi mutilati”. Abbiamo delle descrizioni appunto delle donne per le quali è bello che la donna sia liscia, per esempio, e pulita. Per la modificazione che viene effettuata ha un valore estetico, ora questo valore estetico, vi leggo anzi una citazione a questo proposito, questo valore estetico è connesso a una serie di altri valori che sono etici, è proprio come per i greci, il bello è buono.

Qui è un discorso molto difficile perché anche li, quando noi diciamo bello non diciamo assolutamente niente. Esiste nelle altre culture, nelle altre lingue, una parola che traduca bello? Anche li bisogna vedere quali sono i contesti, perché per esempio in Bamanan c’è un termine che è bello però nello stesso tempo c’è un termine che noi tradurremmo con buono ma si può benissimo applicare a bello, e quali sono poi le caratteristiche di una cosa bella? Li entrano in gioco determinati valori che sono extra estetici, che vanno aldilà dell’estetica.

Allora per esempio, vi leggo direttamente il pezzo che ho sintetizzato io da questa Janis Bobin che ha lavorato in Sudan, ha esplorato i discorsi delle donne sudanesi sull’infibulazione partendo da quel poco che esse aggiungevano, dopo aver asserito che si trattava di un costume legge ineludibile.

Allora, qui ci sarebbero da puntualizzare due cose, però poi avrete delle fotocopie perché sicuramente non riuscirò a dire tutto oggi, ma ci sono delle fotocopie di un mio articolo in cui alcune cose sono riprese e probabilmente c’è anche una bibliografia aggiuntiva.

Primo: il problema del silenzio, ma questo lo avrete probabilmente già incontrato. Cioè il  fatto che in realtà è molto difficile parlare di queste cose, in genere c’è un tabù sopra. Ora, sempre per situarci in mezzo a loro, questo tabù io ancora me lo ricordo e non credo di essere proprio stra-vecchia. Penso che molti di noi, forse pochi di noi, si ricordino che da bambine comunque non erano discorsi, io ho avuto problemi anche, mia madre si è rifiutata di dirmi come nascevano i bambini e come si facevano i bambini, io l’ho dovuto scoprire.

VOCI DAL PUBBLICO le mestruazioni …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI  cioè questo tabù verbale è quasi universale, quasi, non è universale. Fatto sta che si verifica molto più spesso nelle società a discendenza patrilineare con matrimonio patrilocale.

Voi sapete che c’è una differenza tra matrilinearità e patrilinearità? Questo ve lo segno perché non vorrei che si scambiasse il matrilineare con il matriarcato, che non esiste e non è mai esistito da nessuna parte. Allora il patriarcato esiste, è una forma in cui alla discendenza patrilineare si associa una gestione del potere maschile, gestita dal tipico pater familias; la situazione nostra diciamo, la situazione patriarcale in atto in molte culture, è così in molte popolazioni. Il matriarcato, cioè una gestione del potere da parte delle donne non esiste, né è mai esistita. Allora che cos’è invece la discendenza matrilineare, che forse è ancora più diffusa di quella patrilineare nel mondo. Non so adesso a livello di numeri, però a livello di popolazioni probabilmente sono quasi più quelle a discendenza matrilineare, a me i numeri non interessano, tanto per dirvi che è una delle due possibili opzioni, però che cosa succede, tipicamente viene rappresentata così una copia che si sposa dove ovviamente il maschio è a punta e la donna è a cerchio. Loro fanno dei figli, diciamo due fratelli, anzi un fratello e una sorellina, se la discendenza è matrilineare significa che loro apparterranno al clan, o se volete assumeranno il cognome, della madre e non del padre. Ma chi gestisce il potere in questa famiglia? Il fratello della madre, da cui ereditano i nipoti. Perché c’è una generazione in mezzo no? I nonni stanno qui, giusto? E’ la generazione sopra, quindi si va in ordine fondamentalmente, non c’è il passaggio diretto nonno nipote, c’è il passaggio attraverso, che per altro è sempre così

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO sempre maschio però

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI  esatto, ecco perché il matriarcato non esiste. Perché qui i beni della donna fanno parte del clan o del lignaggio al quale la donna appartiene, così come i figli fanno parte del lignaggio della donna, ma il lignaggio è comandato da un uomo che schematizzando è il fratello della moglie. Poi siccome voi sapete che esistono terminologie della parentela classificatorie, che significa esattamente quando noi diciamo: nipote, dobbiamo specificare prima di tutto se è nipote ex filio o ex fratre, se è nipote nel senso lineare del nonno, oppure se è un nipote zio-nipote; e poi quando diciamo nipote, soprattutto al maschile visto che non abbiamo altri termini di riferimento, non sappiamo se è maschio o se è femmina per esempio, non stiamo a distinguere chi è maggiore e chi è minore. Quindi tutte le lingue nella parentela hanno termini sia descrittivi sia classificatori, però appunto si schematizza nel senso di dire che il ruolo di fratello della moglie può essere svolto anche da altri parenti che sono diciamo accomunati da questo punto di vista. Questo è semplicemente per dire: discendenza matrilineare non implica il matriarcato.

Perché questo discorso era uscito? Per dire che non in tutte le culture c’è questo tabù perché effettivamente nelle società di tipo matrilineare comunque la donna ha un ruolo un po’ più da figò diciamo, riesce ad avere degli spazi maggior che in genere non ha assolutamente nelle società patriarcali, e poi ci sono anche culture, questo pure bisogna dirlo, in cui le modificazioni dei genitali sono di tipo espansivo anziché riduttivo, secondo una certa terminologia che è invalsa. Per esempio, si pratica in parecchie popolazioni dell’Africa sub sahariana, l’allungamento delle piccole labbra, detto longilinfismo, vengono manipolate per essere allungate e il bello che le spiegazioni che vengono date sono in qualche modo le stesse di quelle delle manipolazioni riduttive, cioè la cosa viene fatta a fini, una di queste motivazioni è la stessa le altre differiscono, però ai fini della fecondità femminile. Ma su questo ci ritorniamo.

C’eravamo fermati sul discorso dell’estetica e volevo finire di leggervi questo passo, quindi “i discorsi delle donne sudanesi sull’infibulazione, partendo da quel poco che esse aggiungevano dopo aver asserito che si trattava di un costume legge ineludibile”. E questo è lo stesso discorso che troviamo molto spesso, tutti quanti dicono è tradizione, è legge, in realtà qui facciamo già delle interpretazioni perché andiamo a tradurre la parola che loro usano. Potremmo dire il nostro costume, non so, tutta una serie di cose che per tradurlo esattamente dovremmo conoscere quella lingua e capire bene a quale incrocio, è la nostra morale, è la nostra etica, a quale incrocio tra i nostri regni semantici si situano quelle parole, non è detto che siano sempre traducibili nello stesso modo.

“L’infibulazione è fatta” dicono le donne sudanesi, “per renderle, Nazef, pulite, Naim, lisce, Paur, pure. Si tratta di tre qualità etico-estetiche di cui l’autrice, Body, ricostruisce il contesto simbolico indagando la rete di metafore implicite ed esplicite mediante cui vengono esaltate la purezza, la chiusura e l’impenetrabilità dei ventri femminili, che sono simili, vengono paragonati, alle uova di struzzo, dal guscio levigato, alle giare a cui il frutto del lavoro di uomini e donne, cioè farina e acqua, le donne vanno a prendere l’acqua, l’uomo coltiva, si miscela per produrre il prezioso pane che è messo a lievitare nelle giare. L’infubilazione assicura o socializza la fertilità femminile” scrive questa autrice, “e ha poco a che fare, nonostante che garantisca anche il controllo sulla verginità della donna fino al matrimonio, con il concetto di astinenza sessuale. Piuttosto l’infibulazione è un atto simbolico, che pone in risalto in una società certamente maschilista, l’indispensabilità delle donne in quanto madri di uomini, evidenziando la loro fertilità mediante la complementare svalutazione della loro sessualità. Nell’insistere sulla necessità dell’infibulazione per le loro figlie, le donne sudanesi affermano la loro indispensabilità sociale”.

Ci sono parecchie cose qui dentro, adesso, in relazione al punto da cui eravamo partiti, a me interessava vedere questo lato estetico, perché se non ci fosse un certo tipo anche di apprezzamento etico  ed estetico, io non credo che le cose sarebbero così difficili poi da cambiare, oppure cambierebbero così lentamente.

Cioè queste qualità della purezza e della pulizia, dell’essere liscio, questo è importante, perché è inteso proprio come una qualità estetica e c’è proprio questo paragone, questo avvicinamento metaforico, con le uova di struzzo e con le giare. Per cui è quasi una forma di sigillo che viene posto al ventre femminile, sigillo per l’onore chiaramente del clan, per l’onore del marito. Per altro questa credenza che questo genere di operazioni protegga dal tradimento femminile in poche parole, è abbastanza diffusa anche laddove sono operazioni meno invasive, fondamentalmente non si arriva all’infibulazione ma si pratica solamente l’escissione parziale delle piccole labbra, oltre che del clitoride o qualcosa del genere. In realtà non c’è un legame diretto. Questa è una delle cose, mi dispiace dire, nelle quali si esprime una forma di etnocentrismo un po’ razzistica nella mia opinione, nel senso di dire che è stato esagerato e sono ormai parecchi gli studi condotti in questo senso, è stata a un certo punto esagerata volutamente falsando anche un po’ i dati, questo discorso delle frigidità, dell’incapacità di raggiungere l’orgasmo da parte delle donne infibulate addirittura oltre che semplicemente escisse. Qui ci sono dei dati completamente differenti.

Ora, qual è il problema: perché bisogna falsare i dati per dire che questa pratica lede i nostri diritti di persona. Non è necessario.

Interruzione cassetta

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI E appunto mi sono letta in questa giorni, c’è un Ober Maier del 2003, c’è un Vann del 2006.

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO  falsati da parte di chi? …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI da parte di quella che io chiamo la vulgata antropologica su tutta questa storia. Voglio dire sono stati esagerati questi dati, scusate non questi dati, è stata esagerata questa realtà; in realtà c’è una proporzione molto più bassa.

Ora tutto questo secondo me fa parte di una volontà di appoggiare un discorso che senz’altro ha degli aspetti di coercizione nei confronti delle donne, per altro coercizione non completamente passiva ma attivamente riproposta dalle stesse donne, ma sappiamo benissimo che certe scelte sono obbligate in relazione ai contesti, per cui non è questa, sicuramente queste cose ledono i nostri ideali, questo è sicuro.

Io mi ricordo la prima volta che ho saputo di queste cose, mi spiace dirvi la mia età, purtroppo bisogna rassegnarsi, comunque più di trent’anni fa, perché all’Università La Sapienza di Roma dove facevo la laurea in Lettere a quel tempo, insegnava Ida Magli, che è stata una delle primissime a occuparsi di queste cose. Io mi ricordo perfettamente lo shock che ho avuto, oltretutto non se ne sapeva niente allora, lo shock che ho avuto pensando a quelle e l’immediato istinto di indignazione che uno prova, è evidente; però cavolo non possiamo ragionare come se fosse qui, bisogna pensare che forse le cose sono diverse altrove, bisogna fare lo sforzo per capire perché altrimenti ricadiamo assolutamente in questo giudizio oggettivo, privo di qualsiasi altro controllo, se non siamo noi stessi. E allora io capisco la reazione, sono assolutamente d’accordo che a noi questa cosa non ci piace, d’altra parte a me non piace nemmeno tutto il discorso, in questo repertorio che ormai è diventato globale, salto un po’ da una prate all’altra ma alla fine riprendo i discorsi, in questo repertorio globale di marchi corporali, che ormai appunto anche grazie all’antropologia e al turismo eccetera è diventato comune, i giovani voi sapete hanno ripescato tutta una serie non solo di tatuaggi: il percing, il prending, il casting, le incisioni, cos’altro c’è di queste nuove pratiche

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO il percing sulle grandi, piccole labbra

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI  si si si, dice che, insomma io voglio dire non mi sono fatta nemmeno un tatuaggio, mi feci a suo tempo i buchi alle orecchie e vorrei ricordarvi che le nostre nonne lo facevano alla nascita, quello era il classico marchio corporale della società primitiva se volete, cioè quello che definiva il sesso, quindi il genere, della persona, che faceva parte di quella comunità, invece di farlo al naso, vedi solo le donne ovviamente. Io mi sono fermata che mi sembra carino l’orecchino per i ragazzi, perché è stata una delle prime cose, mi è sembrata anche una forma di scalzamento un po’ dei limiti di genere, una cosa carina. Però quando vedo determinate cose, insomma, non sono favorevole manco a quelli, figuriamoci se posso essere favorevole. Però da questo al rispetto è diverso, perché ci vuole rispetto, ci vuole un grande rispetto.

Ho messo anche questo, sempre nel repertorio, questa è Gina Pane, l’artista, come labbra movic in una performance del ’73,  “Sentimental action”, questa è una delle più lievi, in cui lei si mette delle spine di rosa, poi sanguina, eccetera, una delle più lievi perché ci sono state delle forme terribili di body art. Questo si allontana parecchio dal discorso invece della nostra chirurgia estetica per il semplice motivo che molta della nostra chirurgia estetica risponde a quella filosofia del trucco naturale, quello che io cerco di adottare ma sono un po’ maldestra, cioè che in realtà sei truccatissima però sembra naturale, mentre molto spesso le modificazioni dei manti corporali in altre culture, e anche queste nuove appunto che vanno di moda adesso, sono tese all’ostentazione di queste cose, cioè si devono vedere questi interventi. Viceversa la chirurgia plastica tende a nascondere l’intervento, l’effetto non deve assolutamente apparire, però alla fine è la stessa cosa perché in realtà quel naturale non significa assolutamente naturale, appunto è la finzione della naturalità e rientra comunque nella nostra categorizzazione della realtà e in quello che la cosmesi, intesa come forma di ordine anche sociale, come legge iscritta nel corpo in qualche modo, deve rappresentare.

Allora qui invece eravamo arrivati all’intervallo? Sono le 10.30. Vogliamo fare un piccolo dibattito prima dell’intervallo, poi intervallo e parte finale?

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO volevamo fare una domanda, un po’ banale, curiosa … rispetto poi alle abitudini sessuali di queste donne che sono mutilate … … come il primo rapporto sessuale deve essere dolorossismo, cioè nel senso che queste sono … nemmeno la penetrazione … violenta, e dopo le ricuciscono … cioè cosa fanno? Possono tradire comunque?

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI Per esempio chi dice che in Mali sia presente l’infibulazione, io non so dove hanno preso questo dato, forse c’è qualche piccolo gruppo sparuto, sporadico che la pratica, ma non c’è nel grosso del Mali, quindi io non ho esperienza, non avendo mai lavorato in Africa Orientale ma solo in Africa Occidentale non ho questo tipo di esperienza. Però a occhio e croce, giudicando da come potrebbero andare le cose rispetto ad altri contesti, per esempio, voi sapete, o  forse non sapete però ve lo dico, in moltissime culture tra cui il Mali, in particolare tra i Banamà dove io ho lavorato, che sarebbero i Bambara o Bambarà, più noti, la stessa popolazione in realtà, c’è questo istituto, come in gran parte dell’Africa, della dote cosiddetta, che in realtà è la dote che il marito paga alla famiglia della moglie e non viceversa, che è chiamata anche in due modi, che hanno dato luogo a abbastanza polemiche.

Uno è “il prezzo della sposa” quindi in inglese “bride  price”, poi si sono accorti che era un po’ brutto e proprio per motivi semplicemente puritani direi, insieme a Mina Buzzoni, l’hanno trasformato in “bride wealth”, “ricchezza della sposa”. Ora una cosa è sicura e cioè che alla sposa non va assolutamente niente di questa roba, quindi questo lo cancelliamo perché non significa niente. “Prezzo della sposa” invece ha un significato. La proposta di cambiare era dovuta al fatto che dicendo “prezzo della sposa” si sarebbe ridotto questo istituto a un significato troppo monetario e troppo di acquisto vero e proprio. Viceversa c’è in effetti qualcosa di più, ma ciò non toglie che sia effettivamente un prezzo. Per legge in Mali, dove sono proibite le MGF per legge, è anche fissato però il prezzo, c’è un calmiere fissato per legge, della dote; poi chi vuole dare di più da di più, però insomma per legge è fissato. Adesso non so a quanto è salito, se c’è l’inflazione, mi pare che fosse 50.000 franchi (sefa?) che equivalevano a 150.000 lire circa e che quindi fanno 80 euro.

Questo istituto qui, in un regime che per di più è poliginico, cioè si possono prendere più mogli ma non più mariti, connotato da questa forte impronta patriarcale, per cui discendenza patrilineare, matrimonio patrilocale, la donna si sposta va a vivere un lignaggio che non è il suo, non ha nessun potere, è l’ultima arrivata, è soggetta a tutta una serie di forme di prevaricazione, se vogliamo vederla così, tra cui non ultima, siccome  la gerarchia sociale si regge in pratica su due valori, uno è il sesso, per cui il maschio comanda la femmina, e l’altro è l’anzianità, il maggiore comanda il minore, le generazioni precedenti, qui da noi si sta un po’ rovesciando la cosa,  però molto spesso sono questi i due cardini della gerarchia, all’interno di uno stesso gruppo, poi chiaro laddove ci sono le caste è un altro discorso, però finchè parliamo di pari i principi sono questi.

Allora si può pensare che in questi contesti la donna sia infelice; non è così, dipende dai casi personali, esattamente come da noi, dipende in quale famiglia ti trovi; quello è semplicemente un istituto in base al quale si regola la vita, ma come viene gestito non è necessariamente a sfavore della donna, può essere anche a favore della donna, perché più viene pagato un prezzo alto per la donna più la donna starà bene perché quella è una famiglia facoltosa. C’è tutta una serie di negoziazioni che si esercitano sulla base di quelli che sono i parametri della vita. A noi può sembrare strano, a loro può sembrare strano il contrario. Ci sono famiglie vi assicuro perfettamente felici, altre infelici, in cui questo stesso istituto viene sfruttato, per esempio per il Mali, io so la  storia …

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO ogni parametro del benessere allora è la ricchezza, rispetto a quello che lei sta dicendo, cioè io sto

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI ma certo, perché secondo lei, qui tutto il mondo è paese, non ho capito, perché si sta male senza soldi? Si sta male senza mangiare secondo lei? Cioè si sta bene senza mangiare? Li parliamo di questo, qui le esigenze di vita sono quelle, che scherziamo. Ricchezza significa benessere, proprio così, benessere, non essere soggetti a rischi di sopravvivenza per mancanza di cibo, di soldi, soldi o comunque, soldi magari è il meno, il problema è mancanza di miglio, il problema è mancanza di alimenti, di acqua. Vabbè l’acqua, per quanto una disgraziata organizzazione per lo sviluppo aveva deciso di mettere i pozzi ad acqua a pagamento, cioè poi se non venivano linciati questi non so. Veramente, la cooperazione allo sviluppo, fa i pozzi d’acqua con una monetina. Ci hanno rinunciato però avevano avuto questa brillante idea.

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO ma posso chiedere una cosa?

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI prego

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO io sono molto in conflitto con questa cosa che lei sta dicendo, nel senso che … senso estetico è importante … Io veramente sono contenta di non appartenere, cerco di prendere un po’ le distanze, però la cosa che mi torna strana, è che per questa pratica ogni donna, ogni bambina rischia la vita. Cioè mi torna strano come, se il valore, questo può essere un mio pensiero, però se la priorità è vivere, è sopravvive, questa cosa non è come farsi un tatuaggio, o mettersi

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI non è vero, non è vero perché ci sono stati studi

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO cerco delle spiegazioni …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI quelli non citati non me li ricordo a mente, però tre studi, per quanto riguarda per esempio la diffusione dell’AIDS anche … e di altre possibili malattie di tipo infettivo, per cui in realtà si rischia molto di più a farsi il foro, lì non parlo di qua che anche qui sono uscite fuori epatiti o robe di questo genere, però studi epidemiologici condotti su un campione di popolazione, in cui in realtà i rischi per un buco alle orecchie erano anche superiori a quelle, adesso non mi ricordo i dati

PROFESSOR ALFREDO CALABRESE io posso portare quello sul taglio dei capelli. Molti africani preferiscono, vi ricordate le macchinette con cui, mi ricordo che li tagliavano anche a me così, è un dono preziosissimo che tu fai a una famiglia se tu porti o regali una, non so come si chiama tecnicamente, le macchinette, i rasoi manuali. Addirittura conosco molte famiglie che da qua vanno in alcuni Paesi dell’Africa se li portano a presso, nel bagaglio a mano perché se perdono la macchinetta, perché il rischio di contrarre l’AIDS da un barbiere è altissimo, anche questo assolutamente provato, voglio dire

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI  io comunque ho sempre mangiato insieme a tutti quanti, bevuto l’acqua, perché tanto dopo un po’, loro hanno addirittura un termine, per questo genere di diarree, è il campo di acqua

PROFESSORE ALFREDO CALABRESE  … l’hai presa perché non bevi più acqua di casa tua

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI infatti siccome i batteri sono diversi da zona a zona, uno cambia corso, dopo si abitua, perché in genere non è che sono proprio cose estremamente aggressive, però comunque insomma o stai continuamente ad assumere antibiotici o sterilizzi l’acqua

PROFESSOR ALFREDO CALABRESE diventi ossessivo

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI oppure passi quei due o tre giorni così, poi t’abitui, se ricambi villaggio l’acqua ricomincia, loro dicono hai cambiato acqua, cioè puoi avere qualche disturbo 

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO quindi lei mi sta dicendo che mettersi un orecchino ha un rischio uguale a quello di un parto di queste donne 

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI no no, stiamo parlando dell’operazione in questo caso. Per quanto riguarda i rischi del parto, io, … ci sono statistiche dappertutto, però sono un po’ perplessa, perché mi risulta che comunque le donne partoriscano e i figli li facciano

VOCIARE DEL PUBBLICO …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI no, il problema è questo, allora io non vorrei 

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO e poi voglio dire in che razza … queste donne

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI allora il problema è questo qui, ci sono un sacco di conseguenze spiacevoli, io quello che dico con certezza è solo questo: i dati relativi al tipo terzo dell’infibulazione, anche quelli relativi a un’eventuale frigidità, che mi risulta comunque, leggendo proprio cose sudanesi, assai inferiore a quella tanto ah, comunque, anche i dati di Morbida eccetera sono stati estesi alle altre forme più leggere e più blande di MGF, questo ne sono certa, e credo che questo abbia costituito una strategia retorica che in qualche modo da una parte ha avallato l’azione di tutte le varie organizzazioni che hanno preso dei soldi per andare li e fare queste diverse azioni, poi ne vedremo una di un rituale simbolico per esempio molto interessante, sostitutivo, ma anche forme di ingerenza per esempio, se non venivano approvate determinate leggi la Banca Mondiale ritirava i soldi al paese, molto pesanti, in Burkina ad esempio, connesse a questa sigla di Mutilazioni Genitali Femminili, che infatti molti ormai, tra cui questa Busaschi Michela, “I segni sul corpo: per un antropologia delle modificazioni dei genitali femminili”, molti si rifiutano di adottare, perché fondamentalmente è offensivo, va bene? E’ offensivo considerando che per loro veramente non è una mutilazione. E’ veramente offensivo, perché significa stigmatizzare in qualche modo le persone che sono soggette a questa cosa, “povera mutilata”. Allora ci vuole, come ripeto, un po’ di rispetto fondamentalmente, questa è la parola chiave. Poi è chiaro che qui nessuno è d’accordo, come si fa a essere d’accordo no? Dice menomale che non sono, si ma infatti noi siamo nati qui, cioè il problema semmai è proprio questo perché se fossimo li potremmo capire molto meglio determinate cose, però da qui ci risulta un po’ difficile

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO posso fare una domanda?

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI certo

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO lasciamo stare … io non so … statistiche questi numeri …, lasciamo stare il discorso del piacere e dell’orgasmo perché secondo me non è misurabile

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI no però almeno è descrivibile, se non hanno mai avuto idea

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO però è soggettivo, perché se una persona dice “io ho 

provato piacere” va bene, lei dice che ha provato piacere va bene, non c’è una tabella del piacere, dell’orgasmo. La … dice, l’orgasmo può essere uno starnuto …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI metaforicamente può essere tutto, però insomma è anche qualcosa di preciso

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO ok quindi, lasciamo stare il discorso del piacere che qui sennò, secondo me, entriamo in un pantano pazzesco. Ma per esempio, altre cose che sono più misurabili, che potrebbero essere: quante bambine muoiono per questa pratica; quante bambine che poi diventano adulte hanno lacerazioni nei rapporti sessuali piuttosto che al parto; quante di queste donne hanno problemi di incontinenza urinaria, perché viene lesa l’uretra, eccetera. Questi dati qua, che secondo me sono un pochino più, cosa dicono? Perché quando lei prima diceva 

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI che queste pratiche sono rischiose  

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO lei prima diceva “è vero che hanno dimostrato che è più facile prendere l’Aids dal parrucchiere piuttosto che” 

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI no ma io quello che voglio dire, non ci siamo capite, io voglio dire, qui bisogna adottare una forma di equilibrio, perché queste cose ci ispirano talmente tanto disdegno, che però siamo anche portati a proiettarvi sopra più di quello che siano. Siamo portati proprio dall’emotività, allora ci vuole un attimo di

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO si però per frenare l’emotività non si può fare un discorso che sembra “è va be, si fa così, piace a loro”  

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO no ma non è questo li il discorso

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO … sono rischi

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI allora il problema non è per frenare l’emotività, quello è per riguadagnare un minimo di lucidità mentale, non è per frenare l’emotività. Perché il vissuto di queste donne forse uno lo dovrebbe anche ascoltare

UNA VOCE FEMMINLE DAL PUBBLICO c’è anche il vissuto di queste donne dove loro testimoniano che sono disperate

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI esatto, ma a me sembra che quello vada da se

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO c’è ne di tutte le misure … 

MARIA LUSIA CIMINELLI se io porto delle testimonianze

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO … donne che scappano … e chiedono …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI  ma perché non lo sappiamo questo, non lo sappiamo tutti quanti già questo? Io porto delle cose un po’ diverse da quello già sappiamo, semplicemente, quello lo sanno tutti, l’abbiamo letto tutti, lo sappiamo tutti e lo avranno detto anche parecchie donne.

Però il problema è che ci sono anche buone percentuali differenti e comunque c’è un altro aspetto della medaglia. C’è un altro aspetto della medaglia che bisogna tenere presente, perché è troppo facile per noi che stiamo al da fuori di queste dinamiche, al di fuori da questi contesti, giudicare e condannare e dire comunque è male

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO no, non è una condanna, chiedo obiettività …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI è appunto, dell’obiettività fa parte anche l’altra faccia della medaglia, l’altra faccia della medaglia, sulla quale ritorneremo dopo, è per esempio la festa, la promozione sociale che hanno queste pratiche. Infatti in questi rituali sostitutivi per esempio, quello che viene valorizzato è proprio il momento festivo. Ora cosa succede, che spesso il problema è quello che la prima cosa che si è persa con il cambiamento culturale, con l’istituzione degli ospedali eccetera, è. Allora, in Africa ci sono due situazioni, la legge proibisce o la legge permette.

Dove la legge proibisce l’unica strada, a meno qualche cooperante che so che ha fatto usare lamette sterilizzate per evitare le cose, comunque l’unica strada è cercare di cambiare le cose, in un altro modo, magari introducendo dei rituali sostitutivi.

Dove la legge lo consente c’è la medicalizzazione.

Queste sono due strategie differenti che per altro hanno fatto corto circuito in Italia con questo caso di Caleggi, di cui non so se avete sentito parlare, a Firenze, di Prato. Questo somalo, Abdul Kabir, che insieme a un'altra italiana aveva proposto la medicalizzazione, la …, e c’è stata tutta un’azione combinata tra varie organizzazioni e anche l’aiuto di questa Mila Busoni che insegna antropologia a Firenze, questo è il libro che riferisce un po’ di tutto questo caso, con la voce dei protagonisti, c’è stato un convegno “Il corpo dei simboli” a cura di Mila Busoni e Elena Laurenzi, del 2005, editori Seid Firenze.

Qui mi sa che la pausa non si fa più

VOCIARE DEL PUBBLICO ….

PROF.ALFREDO CALABRESE facciamo adesso

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI però sono le undici. Facciamo veloce veloce

PROF.ALFREDO CALABRESE un quarto d’ora secco

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI io ricomincio tra un quarto d’ora

Interruzione cassetta 

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI  … quindi che vengono ricavate, è come il discorso io fumo, so che le mie probabilità di morire di tumore ai polmoni sono aumentate rispetto a quelle di una persona che non fuma ma non è detto assolutamente che io morirò di cancro ai polmoni, toccando legno. Quindi si tratta di proiezioni statistiche, non c’è un assoluta, è vero che è rischioso, è vero che sono pratiche rischiose, in molte donne, chiaramente nel momento in cui uno riesce ad arrivare a spiegarlo, e anche li non è facile perché c’è un discorso di tradizione culturale, il corpo viene concettualizzato in modo differente. 

Il discorso della malattia, che volevo farvi in relazione al discorso di salute, è visto differentemente.

Voi dovete innanzitutto pensare a quanti valori di tipo etico sono connessi alla malattia: male, malattia; salute, salvezza.

C’è chiaramente un discorso di normalità che sottende il discorso di salute, in realtà e in qualche modo stupidamente l’essere umano si illude che lo stato normale sia quello di salute, tant’è che sei anormale hai un’alterazione. Questo è un vocabolario che la dice lunga e che è presente un po’ dappertutto. Vi farò solamente l’esempio che conosco bene perché conosco il vocabolario e il lessico originale, quindi quello Baranà. Questo concetto di alterazione, questo concetto di squilibrio caratterizza molte culture comunque, non solo la nostra e quella dei Bamanà. Ci illudiamo, questo lo diceva anche (Kandiven?) che lo stato normale sia quello della salute quando invece la malattia fa parte assolutamente della vita, così come fa parte la morte della vita.

Però le forme di concettualizzazione sono differenti e sono differenti anche le cause ascritte a questi stati di alterazione.

Quello che in molte religioni, e a dire il vero anche nella percezione popolare, spesso si sono ricondotte, se solo pensiamo alla nostra storia e quindi a determinate cose che sono passate comunque nella cultura diciamo popolare e regionale dell’Italia, molte malattie si sono pensate come aventi una causa assolutamente extramedica, non dimentichiamo che la medicina è una scienza recente. Per cui le malattie, anche da noi, soprattutto alcune malattie, sono state viste come sanzioni, dovute all’infrazione di qualche tabù, all’infrazione di qualche interdetto e quindi punizione in qualche modo divina o superstiziosa eccetera. Questo è valido anche in altre culture.

Qui ho saltato un po’ di cose, vi volevo far vedere questi aspetti e in particolare quello femminile della festa, dopo ritorno tra un attimo al discorso salute, vi faccio vedere questa cosa qui.

Questi sono dei giovani circoncisi, Bamanà appunto, una fotografia presa a Banacò e questo mi ricordava il discorso dell’asimmetria tra iniziazioni femminili e maschili che l’abbiamo saltato, quel discorso sui generi che qualcuno aveva tirato fuori.

Ora qual è il concetto, le iniziazioni femminili, peraltro vedete questo aspetto festivo, danze eccetera, e quelle maschili, hanno delle cose in comune: sono caratterizzate entrambe come riti di passaggio, avete sentito parlare di questa espressione? Cioè quella serie di riti che marcano un cambiamento di status e che in genere sono organizzati in tre fasi: una di separazione dallo status precedente; una di margine, di liminarità, in cui non si è ancora ne carne ne pesce per così dire; e una finale di reingresso nella società con il nuovo status.

Normalmente c’è tutto un apparato simbolico che contraddistingue queste tre fasi. Nelle iniziazioni classiche, diciamo antropologiche, nelle iniziazioni etniche classiche, la fase di separazione consiste appunto nel fatto che i ragazzi e le ragazze, non so, cambiano il modo di vestirsi, abbandonano i loro abiti, abbandonano il loro nome, perché molto spesso con la maggiore età si assume un nome nuovo che è quello reale, quello definitivo nella vita; gli vengono tagliati i capelli per esempio. Fase di separazione, che nelle iniziazioni viene anche sopravalutata, questa separazione quindi, questo essere posti ai margini, letteralmente, della società per esempio nella boscaglia o comunque in un posto separato in cui normalmente si unisce anche una fase di istruzione, di introduzione alle danze, ai canti, ai riti, ai miti eccetera. E li già si differenzia estremamente la cosa perché i maschi prendendo una strada, le donne vengono fondamentalmente preparate al matrimonio e alla maternità.

Ritornano con nuovi vestiti, un nuovo nome, una nuova acconciatura per che esempio distingue le donne adulte dalle ragazze, così come una nuova acconciatura magari distinguerà quelle madri, o quelle sposate, da quelle ancora non sposate.

Però l’asimmetria fondamentale, è quella per cui il maschio entrando in una delle società, per esempio di iniziazione, per i Bambarà la prima è il Tomò, o Ntomò a seconda delle pronunce, ne escono fuori come maschi adulti e sono anche pronti a intraprendere una carriera per così dire di potere all’interno della società, la donna no, esce unicamente come donna, non ha una progressione in carriera, per esempio fra i Bambarà c’è tutta una serie, adesso alcune sono state completamente abbandonate, però per dire, di società segrete di cui questa, quella dell’iniziazione tribale costituisce solo il primo gradino e poi si avanza anche nella conoscenza. Gran parte dei miti Dogon, dei miti Bamanà raccolti da questa scuola di Griol su cui devo spendere questa parola perché quello che troverete sempre dappertutto in questa vulgata antropologica di cui parlavo, è questa spiegazione  della clitoridectomia, come della circoncisione, viste come simmetriche, per cui la circoncisione toglierebbe l’elemento femminile all’uomo e con la clitoridectomia si toglie l’elemento maschile alla donna, il tutto giustificato a livello mitologico.

Ora, questa spiegazione è stata praticamente raccolta da Griol tra i Dogon, ho questo famoso saggio “Ogotemeri” … librettino … che francamente è difficilissimo da leggere e dice delle cose che non stanno ne in cielo ne in terra, poi uno va li, io ho provato, non solo io tanti, a chiedere le stesse cose, cadono dalle nuvole, dice: “ma dove sta scritto?” “Ogotemeri, il saggio Dogon”. Vabbè non si trova quasi niente di quello che hanno scritto.

C’è una … diciamo più terra a terra che è quella che praticamente gli anziani si riunivano in questa casa Dogunà, molto famosa, dei Dogon, Ogotemeri insieme agli altri e … dice: “qui il Tubabù, il Tubab”, un nome che qualifica i bianchi in questa fascia, “mi ha chiesto questo e questo, che cosa gli rispondo?” dice “ma boh”, parlano un po’ tra di loro dopo di che, cioè in pratica che fossero spiegazioni, oppure che fossero proprio spiegazioni di lui, di Ogotemeri, che non fossero assolutamente condivise da tutta la cultura.

Comunque siano le cose, perché anche la … adotta questo tipo di spiegazioni per i Bamanà, io ho provato a chiedere questo e altre cose connesse, non ne sa niente nessuno, ne i maschi ne le femmine. Lasciamo stare adesso perché e per come, se sono cambiate effettivamente le cose e se ne sono dimenticati, un dato però è certo, quello che comunque questi miti sono patrimonio dei maschi, non sono patrimonio delle donne, perché la conoscenza mitologica è preclusa alle donne così com’è preclusa ai bambini. Le donne non sanno, o non devono sapere, o non devono far mostra di sapere, nemmeno che quando ci sono le esibizioni delle maschere, quelle non sono spiriti ma è il cognato, il marito, il figlio; devono far finta di non sapere, probabilmente lo sanno e li riconoscono pure, però comunque non è il tipo di conoscenza delle donne quella mitologica. Per cui queste spiegazioni mitologiche in ogni caso non erano condivise dalle donne infatti gli informatori di questa scuola sono tutti maschi. Quindi il significato antropologico che hanno queste pratiche per le donne non è questo, deve essere ricostruito, e si sta ricostruendo non da molto, ci sono stati degli studi, ma pochi, sono rari che hanno interrogato veramente le donne su questo, oltretutto non basta fare domande per capire qual è il senso di una cosa. Però in ogni caso non è questo. Siamo molto più vicini a concetti appunto di purificazione, e nella loro idea c’è anche una, certamente non possiamo immaginarlo come un legame diretto tra causa ed effetto, ma proprio il fatto di essere in ordine, rispetto a quelli che sono i requisiti per la persona di quella società, facilità la fecondità, perché comunque non si è infranto nessun tabù, perché comunque uno sta apposto, quindi è un aiuto in questo senso perché in queste culture molto spesso, prima di tutto, come sapete probabilmente, l’infertilità maschile, come per altro era anche da noi, non viene per altro presa in considerazione, quindi è sempre colpa della donna, … e va bene. Però il fatto che per esempio nascano una serie di nati morti, quindi aborti, oppure che i bambini muoiano, sono fatti eccezionali non sono fatti normali, e vengono interpretati come appunto il sintomo che qualcosa di sbagliato c’è stato nel comportamento della persona, della donna. Però nel particolare … non è solo della donna, potrebbe essere anche del lignaggio, quindi di qualche parente che fa parte, che è legato, alla stessa cerchia e che ha offeso qualche spirito per esempio o ha infranto qualche altro tipo di tabù e non ha rimediato.

Per cui molto spesso la ricerca che fanno attraverso la divinazione è tesa proprio a capire che cos’è che è andato storto, che cos’è che non va in questa famiglia? E non implica una causa fisica ovviamente, anche perché giustamente la loro medicina non è la nostra. Quindi c’è un tentativo di capire, spesso porta comunque dei frutti perché anche a livello psichiatrico, per esempio, questo tipo di terapie, proprio in quanto coinvolgono l’intera famiglia non il singolo, fanno emergere, questo è un altro discorso etnopsichiatrico eccetera.

Comunque: asimmetria un po’ ne abbiamo parlato, il percorso quindi è differente, e però anche in questo senso l’aspetto festivo per esempio c’è sempre, ma non c’è molto spesso un tratto che contraddistingue le iniziazioni maschili che è quello della collettività. Per le iniziazioni maschili è in genere una prassi, una corte di giovani che le fa tutte insieme, con una certa periodicità, può essere ogni anni, può essere ogni sette anni, a seconda delle culture; tutti quanti passano insieme come una classe diciamo, come da noi si diceva: “classe 1918, classe 1921”, cioè tra pari, anche se sono nati in anni differenti, hanno passato l’iniziazione in quel giorno, in quell’anno e sono tra di loro pari.

Le donne molto spesso, proprio perché non c’è questo accesso al potere che è aperto per gli uomini dall’iniziazione, spesso non vengono fatte in gruppo le iniziazioni femminili, sono fatte isolatamente, magari due sorelle insieme, magari un gruppetto, però non sempre è richiesta la festa collettiva e pubblica, molto spesso sono private. Poi, non è finita qui, perché un'altra fondamentale differenza è quella di una continua costruzione del corpo femminile, non si ferma con l’iniziazione, non si ferma qui, spesso sono dei gradi. C’è tutta una serie di interventi che viene compiuta a seconda degli stati fisiologici della donna, per cui c’è la pubertà, ma il passo successivo è il matrimonio quindi in teoria la perdita della verginità, e poi c’è la gravidanza e il parto e attraverso queste modificazioni del corpo femminile si diventa donna e ci sono degli interventi sul corpo che vanno, quindi la completezza si raggiunge una volta avuto il primo figlio.

Questo infatti è vero anche per gli uomini perché spesso, quando si crede per esempio alla reincarnazione, se non si hanno figli, ecco perché è così grave, i riti funerari vanno fatti dai figli, quindi chi te li fa? E tu non hai la certezza di reincarnarti diciamo. Qui la cosa diventa molto complicata però comunque avere una progenitura è fondamentale, quindi anche il vero uomo finchè non è padre non sale nella gerarchia sociale, però dal punto di vista fisico ormai è fatto, è un cambiamento di status ma non è un cambiamento fisico per lui; per la donna invece viene marcata tutta questa progressione in un certo modo.

Adesso vi volevo far vedere questo discorso che è quello sul processo di salute. E’ abbastanza divertente, adesso ve lo spiego.

Questo termine Kenè, è quello che traduce “stare in salute” in Bamanà, uno si vede, ci si saluta, a proposito: saluti salute è un'altra delle connessioni che ci sono in questo senso; ci si saluta e ci si chiede “come stai?” o meglio ci si chiede “stai bene? Sei in salute?” e questo termine è Ikakenè  “tu e la salute?”  oppure “tu sei in salute?”.

 In realtà Kenè è un aggettivo che se noi lo traduciamo in italiano a seconda dei contesti lo possiamo tradurre con tutti questi termini: sano, è quello che ci interessa in questo contesto personale, ma lo possiamo tradurre anche fresco, lo possiamo tradurre naturale, lo possiamo tradurre crudo e anche verde chiaro; è un termine polisemico, quindi che ha differenti significati, che ha più significati. Questa polisemia appare a noi perchè siamo costretti a usare italiano diversi termini, loro dicono sempre Kenè, quindi tra tutti questi significati ci dev’essere una relazione e infatti c’è, ricostruirla è un po’ più difficile.

Che cos’è la salute quindi. Noi la possiamo ricostruire con un procedimento che si usa in linguistica e in antropologia che questa analisi contrastiva, cioè vediamo quali sono i contrari così, sempre per il discorso che esistono sempre due facce della medaglia, l’identità si capisce in relazione alla differenza, che cosa significa questo concetto si capisce rispetto a quali sono gli opposti di questo concetto e di opposti naturalmente ce ne stanno tanti che però lo racchiudono e ce lo fanno capire meglio.

Per esempio: sano va bene, questo lo lasciamo così perché è il significato che ci interessa capire, lo capiamo in relazione agli altri. 

Significa fresco per esempio. In questo senso Kenè si oppone a due diverse forme, una è un tipo di frescura differente che è chiamata Kumà e che connota la frescura umida, quella tipica del periodo delle piogge per esempio, o anche l’ombra, pensiamo ad un sottobosco, l’ombra di un albero, laddove cresce il muschio, insomma quel fresco umido; ma si oppone anche a caldo, a sua volta anche caldo, il significato caldo per noi,  può essere tradotto da due vocaboli differenti, uno è Kalan e uno è Duan. Questo è interessante perché con questo Duan, bianco sarebbe, si indica un calore proprio fisico, per esempio il focolare stesso, il calore del fuoco; quest’altro Kalan a sua volta un termine complesso ma molto importante perché è caldo ma significa anche caldo e agitato, e si oppone a Kenè , che abbiamo detto anche significa fresco.

Qual è il senso di questa cosa. Me l’ha spiegato un guaritore con l’acqua messa sul fuoco. Dice “vedi l’acqua? E’ Kenè, è fresca, tu la metti sul fuoco comincia a muoversi e bolle e diventa calda” la termodinamica praticamente, non è altro. Il calore è associato al movimento, alla reattività. Poi analizziamo l’altro multicolore, quello va in relazione al verde chiaro ed è un po’ più complesso.

Ma sono termini importanti perchè tutti quelli qui intorno sono anche termini di malattia. Se Kenè significa sano, questo Kalàn contraddistingue anche per esempio lo stato di una persona agitata; è un termine che si applica perfettamente ai malati di mente, che per altro per loro hanno proprio un termine, una categoria, non è solo la follia, la follia è qualcosa di definitivo ed estremo, se una persona è giudicata folle è messa ai margini della società, è allontanata, è irrecuperabile. Qui parliamo di stadi in qualche modo prodromici alla follia, di quelli che un tempo da noi si chiamavano, che ne sò, esaurimento nervoso, popolarmente; tutta una serie di sindromi sulle quali si pensa ancora di poter agire. Allora la persona, o meglio una certa componente della persona, che può essere Lohakimi che è un termine di origine araba che significa spirito, oppure il Jakel che è un termine tipicamente Bambarà che significa ombra ed è l’imago della persona, e anche l’immagine riflessa nello specchio, quindi in qualche modo quando noi parliamo di immagine del sé, in qualche modo. Questi diventano Kalan, diventano agitati, o comunque caldi, Kalàn, c’è qualche cosa che non va, c’è un alterazione. Questo per farvi vedere come un concetto di salute abbia dei significati specifici, non è semplicemente la salute, il benessere, il bene; termini molto generali che però vanno contestualizzati proprio perché si oppongono agli stati di malattia, quindi capire cos’è la salute significa capire anche cos’è la malattia e viceversa.

Un altro termine molto interessante, considerato che Kenè significa anche crudo e naturale, fresco, fresco in due sensi, uno prende il latte fresco e beve il latte fresco, lo diciamo anche noi, quello è latte Kenè, nature, ma per esempio qui si oppone a fermentato, acido, si oppone a guasto, si oppone anche a putrido. Per esempio il latte fermentato è quello che si beve normalmente in Africa, una sorta di yogurt, però per esempio si dice anche che il proprio corpo è acido,  mesanik …, vuol dire che si sentono dei dolori, che c’è qualcosa che non va, quindi è una forma di espressione in cui questo aspetto alimentare di Kenè viene utilizzato per parlare della malattia, per parlare di diverse malattie, in questo caso del corpo, il corpo dolorante è chiamato acido, guasto, Kiniè. Quando si arriva a guasto, se lo spirito è guasto siamo lì, il passo successivo è la follia. 

Putrido questo non si usa per le malattie veramente però si usa alimentarmente, ed è chiaramente differente, tra fermentato è putrido c’è una differenza, anche tra acido e putrido. Nello stesso tempo è interessante vedere tutti questi significati che hanno una relazione con il fresco, nel senso dei frutti, ma anche con il verde chiaro in qualche modo. Perché Kenè è inteso come un verde tenero, della vegetazione che spunta, dell’erbetta fresca, o dei piccoli germogli; si oppone però a un verde differente che è Keren che connota i frutti non maturi. L’ho diciamo anche noi, in molti dialetti invece di dire acerbo si dice verde, e non è la stessa cosa.

Invece questo crudo qui si oppone a un diverso crudo, immaturo, che è Mobalì, che significa semplicemente non cotto, è una negazione. Anche li abbiamo il nostro paragone perchè in molti dialetti si dice “è cotto” anziché dire che è maturo, di un frutto per esempio.

Ora loro hanno, sempre relativamente alla vegetazione, un altro termine che è Serè, al primo stadio di formazione, il fruttino, quello minutino, piccolo piccolo, appena si forma non so un mandarinetto, all’inizio è piccolo piccolo verde. Questo è un nome di malattia, e contraddistingue quelle che in francese sono chiamate localmente le grosses rachiorche, le gravidanze troppo vicine l’una all’altra. Ora perchè è una malattia la gravidanza troppo vicina, a prescindere dai rischi? Perché c’è di mezzo un tabù che è rispettato da moltissime culture che è il cosiddetto tabù post partum, lo stesso che per altro c’era anche da noi, nonché nell’ebraismo, i famosi quaranta giorni di purificazione della vergine, reingresso della donna in chiesa  eccetera. E tutto questo è connesso a quel discorso di disordine e di ordine, e di pericolosità in qualche modo, della fisiologia femminile che va controllata.

E qui capiamo anche come, non si tratti semplicemente delle mutilazioni genitali femminili ma di qualcosa di più vasto, di una forma di controllo perché la donna è aperta, mette in comunicazione l’aldilà con l’aldiqua, cioè è una mediatrice religiosa in realtà nella sua fisiologia e proprio per questo probabilmente non può essere da nessuna parte una mediatrice sacerdotale, perché lei prende i figli dall’aldilà, da dove vengono i figli? Dal mondo extranaturale, non si pensa certo al concepimento in termini di embrioni, di geni e di spermatozoi, di ovuli.

D’altra parte se andiamo a vedere com’era concepito in occidente con le categorie dell’omunculus e via discorrendo, ci rendiamo conto che fino all’invenzione di determinati strumenti scientifici non si aveva nessuna possibilità di vedere le cose in un modo differente, di conseguenza si ritiene in tutte le culture, questo da quando è nato l’uomo, perché il semplice fatto che gli uomini preistorici fossero seppelliti in posizione fetale, o comunque fossero seppelliti, si ritiene che sia una comunicazione tra i due mondi, il mondo visibile e il mondo invisibile, quindi il soprannaturale come lo vogliamo chiamare.

Questo è il mondo da cui vengono i bambini e a cui si ritorna dopo la morte e la donna mette in comunicazione questi due mondi. Ora la pericolosità dell’operazione, a prescindere dalla pericolosità fisica che per altro è letta nei termini di pericolosità dell’operazione, è ovvia, cioè potrebbe succedere di tutto, quindi le cose vengono regolamentate, perché il concetto di fine del mondo o di inizio del mondo, fa parte dei miti di ogni cultura, ognuno lo vede in un certo modo, cioè un’apocalisse, come idea, è presente un po’ dappertutto, così come è presente un mito tipo genesi, di fondazione dell’umanità. Per cui l’umanità ha certe regole e bisogna che, per vivere, si rispettino determinate regole.

Questo tabù post partum peraltro è funzionale all’allattamento, nel senso che l’allattamento è molto prolungato, finchè la donna allatta non deve avere rapporti sessuali, non deve rimanere incinta, se rimane incinta si crede che il latte si guasti e che questo guastarsi del latte, Kinien, sia provocato dallo sperma del marito, di conseguenza lei deve smettere di allattare il bambino e, senza l’allattamento prolungato che c’è da quelle parti, si deperiscono. Poi ci sono state inchieste molto interessanti appunto dell’ospedale … di Bamacò che non ha soltanto messo in relazione questo con queste credenze, voi sapete cos’è … parlare? La sindrome da deficienza proteica che appunto sopravviene in questi bambini svezzati troppo presto e malamente

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO ma per presto cosa intende? …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI sicuramente dopo i nostri, però malamente e bruscamente. Per cui lo hanno visto anche dal punto di vista psicologico analizzando questa via del bambino e mamma, e però anche coinvolgendo soprattutto, qui, su questo problema la colpa viene sempre data alla donna, è colpa sua se è rotto un interdetto, però 

Interruzione cassetta

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI … a parte questo, sede quindi al primo stadio di formazione caratterizza questo fatto che il bambino è arrivato troppo presto, come se fosse un frutto fuori stagione, c’è questa associazione in questa malattia.

Va bene qui abbiamo detto che significa queste cose, fresco; vi ho detto che non è lo stesso tipo di frescura che caratterizza Sumà, questo, oltre ai termini di frescura umida, ha anche un significato di lentezza e infatti viene utilizzata in complementarità rispetto a Kalàn, agitato, per indicare quelle sintomi di tipo depressivo, rispetto a quelle di tipo maniacale. Quindi viene utilizzato il Kalàn,

rapido, agitato, bollente, per un determinato tipo di cose, è un po’ Ippocrate questa cosa, e invece questo Sumà, fresco, umido, lento, calmo, per caratterizzare questi stati catatonici o comunque depressivi insomma, poi quali siano le diagnosi corrette, qui stiamo parlando di (sintomatologia?) che si vede a vista d’occhio.

Allo stesso tempo però c’è un’opposizione di Sumà rispetto a questo termine, secco, rigido, arido e sterile e quindi anche di Kenè, che caratterizza sia tutta la vegetazione, qui forse non è ancora chiaro però è tutto basato sulla vita della natura questa concettualizzazione e sull’agricoltura; il rapporto con la natura che hanno loro che sono agricoltori; per cui attraverso la vita della vegetazione che per altro ha molti ricordi rispetto alla nostra concettualizzazione latina, volendo poi … Vis, la vis, la forza, e viridis, verde, hanno la stessa radice, che peraltro è anche quella di divorare, c’è tutta una serie di cose, un’altra costellazione molto significativa da esplorare. Comunque riporta all’energia della natura e anche i giovani, spesso si dice “sono acerbi”, a ben vedere non è tanto distante dalla nostra concettualizzazione.

E quindi c’è questo termine, il secco è il rigido, ed è l’arido e lo sterile. Noi qui abbiamo una bella differenza perché esistendo l’inverno, associamo la rigidità non tanto alla secchezza e all’aridità quanto al freddo eccessivo. Invece li viene associata, la rigidità, giustamente al secco dell’aridità e si usa sia quando un’articolazione non si muove, sia appunto per la sterilità femminile, quindi un ventre secco, che non genera, e c’è anche da noi.

Qui la cosa si fa molto complessa però questo è un discorso un po’ più difficile, perché si dice, anche qui c’è un rovesciamento semantico, non so qui se addentrarmi veramente, direi di no, sappiate che si dice anche di un cadavere che è Kenè, nel senso che è fresco.

PUBBLICO ah ah ah, freddo, appena morto

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI perché con la morte è come se ci fosse diciamo un taglio, i significati si rovesciano, non si può parlare di salute di un morto giustamente, quindi Kenè diventa semplicemente fresco in senso cronologico, che è un significato che solo marginalissimamente è presente nel Kenè applicato alla vita, anzi direi che proprio non c’è, se non nel fatto del crudo fresco, però è proprio marginale non viene mai usato in senso cronologico, solamente per il morto fresco, che in realtà è ancora caldo. Cioè c’è proprio un rovesciamento, però questo è un altro discorso, è una teoria più cognitiva e lasciamo stare.

Io volevo fare ancora questo discorso della medicalizzazione.

C’è un articolo molto interessante che riferisce del Kenia, dove appunto c’è la medicalizzazione in ospedale e le cose sono molto complicate nel senso che non si capisce se questa medicalizzazione contribuisca o non contribuisca a perpetuare la pratica della clitoridectomia.

Secondo le conclusioni di questo studio non è la medicalizzazione che contribuisce e poi, secondo le conclusioni di questo studio, un’altra cosa interessante, è che sono le giovani che continuano, mentre i nonni e i genitori dicono che siccome ormai non c‘è più la prova del dolore, perché è fatta sotto anestesia, questa prova del dolore era fondamentale nelle iniziazioni, anche nella circoncisione maschile, io non sono riuscita a ritrovare un’immagine che purtroppo credo di aver perso, in internet non c’è più, c’è comunque proprio

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO … maschile 

PROF. MARIA LUISA CIMINELLI maschile si si, no nel senso che anche i maschietti insomma, questo associato alla scarnificazione per non parlare di questa sub incisione del pene praticata dagli australiani. Sapete? Taglio praticamente di sotto del meato urinario, per cui poi per altro, come conseguenza, devono fare la pipì accucciati perché non riescono più a dirigere il getto per benino, per farli sanguinare, diciamo, almeno simbolicamente è stato ricostruito in questo modo. Però io su questo, ripeto, siccome non ho letto delle cose convincenti e quando leggo delle cose prive di logica riferite a spiegazioni; prima di dire, per quanto noi anche ne abbiamo tante di cose prive di logica, però prima dire effettivamente è una cosa illogica o priva di logica vorrei conoscerla un po’ meglio, perché magari c’è una spiegazione un po’ più logica, tipo per questo concetto di Kenè, in realtà si tiene tutto insieme, altrimenti … “ma perché verde chiaro, ma che c’entra con la salute”, in realtà è tutto in discorso della vita, della ripresa della vita, della vita vera e propria che viene concettualizzata nel suo momento di rigoglio, quando vegeta, infatti si dice vivo e vegeto. La vegetazione nel suo momento vegetativo, e quindi c’è tutta questa metafora che fa parte dell’unione dell’uomo con la natura, ma non intesa in senso così, proprio della concettualizzazione che l’uomo ha della natura, non di un’unione mistica, di un’unione concettualizzata in questo modo.

Per ritornare al Kenia pare che i nonni dicano “la prova del dolore non c’è più, quella era fondamentale per capire su chi poteva contare la società”. Da questo punto di vista noi dovremmo pensare che anche noi sottoponiamo a tante prove di resistenza psicologica i giovani, senza per questo dargli una patente di aver superato le cose e di essere considerati. Secondo me è molto più stressante diventare grandi in questa società piuttosto che in quell’altra, dove a un certo punto … piccolo rituale doloroso e poi sei pari con tutti gli altri, cioè non ti si chiede questo continuo impegno, competizione, stress. Voglio dire: cerchiamo di vederla anche da questo punto di vista, li i bambini sono proprio tranquillissimi, stanno proprio bene, e tutti quanti fino a quando non vengono considerati adulti, e li sono alla pari come tutti gli altri, non è una questione di età, non ci sono promozioni sociali, è il famoso egualitarismo di cui si parla, effettivamente c’è un aspetto di questo genere, non si può dire che non ci sia.

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO anche per le bambine è una prova di coraggio?

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI è certo, … ci dice che questo è uno degli aspetti che mettono in luce tutte quante le donne che sono intervistate che comunque la famiglia … “sii coraggiosa, ne va dell’onore della nostra famiglia”, è una prova di coraggio

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO quindi se la bambina dopo questo intervento muore, viene vista come, debole

PROF. MARIA LUISA CIMINELLI no no no

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO … 

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI le esperienze sono diverse però non è che non siano aperti a altre spiegazioni, loro per altro hanno una grandissima stima della nostra medicina, per cui non è che non sia possibile, che rimangano le cose chiuse con i paraocchi o cose di questo genere.

Per esempio io so che c’è stato un caso in Mali in cui effettivamente, è stato rarissimo tant’è che appunto ha provocato la fine di questa pratica in un unico villaggio. Cosa abbastanza vecchia di decenni fa, quell’anno loro facevano queste iniziazioni collettive anche per le bambine, non so cosa sia stato, colpa del tetano probabilmente, sono morte tutte quante. Erano 18 mi sembra e loro hanno detto “noi non lo facciamo più da questo momento” . Cioè hanno riferito questo evento al fatto che dovessero finire questa pratica, anche se non era per la nostra spiegazione ma semplicemente perché era un segno che non la dovevano fare più. Però erano tutte insieme e questo è un villaggio così, che non la fa, lo sanno tutti, loro non lo fanno e accettano perfettamente, non è che questo villaggio sia

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO escluso dalla

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI si, ma se una persona all’interno di una comunità che la pratica, voi lo sapete anche questo lo dicono tutti, li c’è lo stigma sociale ed è molto pesante.

Sentite qui il tempo è finito, volevo farvi vedere quest’ultima cosa, anche se non abbiamo parlato di tantissime cose, comunque questo è un rituale del Gambia in cui, grazie all’azione congiunta di varie organizzazioni, una locale, o due locali e una italiana eccetera, quella locale prima di tutto è un’organizzazione che si occupa di donne in vari modi, per cui producono sapone, burro di caritè, tessuti, le cose, insomma fanno commercio e adesso hanno inventato questa sostituzione che è piantare un albero al posto dell’operazione. Festa collettiva, viene salvaguardato l’aspetto della festa  perché comunque per le bambine, anche prese individualmente, è una festa, tipo prima comunione. Questa è l’altra faccia della medaglia, loro ricevono dei regali, hanno dei vestiti nuovi, tante volte sono le bambine a chiedere “quando tocca a me?” , perché comunque c’è questo aspetto molto importante, non solo di sentirsi parte di un gruppo di grandi, che anche quello è importante perché insomma penso tutti a un certo punto della vita ci siamo voluti sentire grandi e non essere considerate piccole, quindi è una promozione sociale; e in più sono festeggiate, comunque ricevono dei regali, anche se la festa non è collettiva e non è pubblica esiste sempre l’aspetto festivo di questa cosa e quindi viene conservato questo aspetto. Alle bambine viene regalato un abito e poi, mi pare, a quelle un po’ più grandi delle matite e un quaderno, beni preziosissimi da quelle parti, sappiamo quanto costa la carta … una cosa spaventosa proprio, e alle più piccole non mi ricordo che cosa, comunque sia un altro gioco o qualcosa, e poi viene piantato un albero per ogni bambina, infatti lo fanno anche le bambine che non sarebbero in età, dice questa ricerca, perché appunto così intanto l’hanno fatto e sono a posto.

Poi, che in futuro, veramente loro abbiamo scampato questo pericolo non si sa, dipende da come andranno le cose, non è detto, molti rituali sostitutivi non hanno funzionato, hanno funzionato apparentemente all’inizio poi non era vero. Sicuramente una cosa è certa, qui non si tratta di agire solo sulle donne ma sugli uomini e allora, per ritornare alla medicalizzazione del Kenia, succede questo, che gli uomini pare che preferiscano sposarsi una donna apposto da questo punto di vista, che lo stigma sociale comunque nei confronti delle altre, anche se si sta diffondendo sempre di più il fatto di non subire questo, perché comunque la società cambia, poi gli ospedali non siamo sempre stanno in città e non nelle enorme campagna che circonda queste città, e però comunque, di conseguenza le ragazze, oltre tutto è connesso l’istituto del “bride price” pure qui, del “prezzo della sposa”, sanno che hanno una maggior capacità contrattuale nei confronti del loro matrimonio se si fanno, sia nei confronti della famiglia d’origine sia nei confronti della nuova famiglia del marito. Insomma per cui le cose cambiano piuttosto difficilmente.

Basta sono le 12.10 e io vi lascio un articolo in cui sono affrontati altri discorsi che non ho potuto fare qui, relativi alla nostra concettualizzazione, soprattutto diciamo è critico nei confronti dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, leggerete perché, spero che comunque questa lezione sia stata un po’ introduttiva e abbia sollevato qualche dubbio, rispetto a certezze. Se volete fare qualche domanda altrimenti ci salutiamo.

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO volevo chiederle se conosce Mulah … il film del regista 

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI non l’ho ancora visto, però è uscito in Dvd

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO che è fatto da un uomo africano …perché lo trovo … vorrei capire quanto è concettualizzato, quanto è politicamente corretto, da che punto di vista, se è troppo occidentale se invece è … che invoca il … lei per proteggere le bambine … … se si può fare o non si può fare

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI gli uomini sono strategici, non bisogna dimenticarsi degli uomini

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO  … dice lei … senza che vengano radiati dalla società, dalla comunità …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI però quel film so che non è parlato in Bamanà per cui  pur essendo li vicino è parlato in Burè

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO … che ci sta dietro mi incuriosiva … in occidente

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI lo vedrò devo acquistare il Dvd perché ho provato a scaricarlo da internet non ci sta, con emule, in dvx non c’è

UNA VOCE FEMMINLE DAL PUBBLICO … che lo fa, è la collana

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI ah perfetto

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO …

MARIA LUISA CIMINELLI … Comunque c’è anche una retorica occidentale che viene acquisista, io infatti ho dei dubbi anche su questo rituale perchè qui ho letto delle cose che non fanno parte del lessico normale delle donne, e che sono un po’ imbeccate praticamente, poi per quale motivo si facciano. Nell’articolo troverete il reportage di un altro studio perché per altro una cosa che ho dimenticato di dirvi in questa costruzione dell’identità etnica, e quindi dell’identità e differenza, alterità, spesso c’è proprio la collaborazione fattiva dell’alterità, cioè alcune etnie per esempio si fanno circoncidere da operatori dell’etnia accanto.

I Bambarà, come altre nelle zona, si fanno circoncidere dai Fabbri che sono una delle cosiddette caste, non è un sistema (stalinghiano?), però sono endogami e sono ritenuti anche mitologicamente di origine differente, prima sono stati creati i fabbri, le mogli dei fabbri fanno le vasaie come mestiere, però tutti e due fanno le circoncisioni i maschi e le donne le escissioni. Anche questa è una società, quella dei fabbri, praticamente trasversale a tutte le etnie, addirittura, considerato che etnia, a parte in qualche modo hanno pure ragione perché essendo endogami è più giusto chiamare etnia i fabbri che non una delle qualsiasi altre che sono tutte piene di matrimoni interetnici da tutte le parti, per cui alla fine si diventa Dogon, si diventa Peal, si diventa Bambarà a seconda di qual’è la vita e addirittura si diventa cambiando professione, i Giulà come etnia non esistono, sono i commercianti, l’etnia Giulà non esiste …, sono semplicemente quelli che si dedicano al commercio.

E qui ho letto appunto molto bella questa cosa, certo sarebbe, però per esempio per la medicalizzazione è il caso di Caleggi, di cui non ho potuto minimamente parlare, però c’è questo bel libro, si sono opposti proprio in base al fatto che questa pratica sostitutiva, la punturina, a prescindere da che costituisca o no, lesione al diritto, e medicalmente queste cavolate, è che il problema è che invece perpetua la simbologia, questa è stata l’opposizione delle donne di queste associazioni.

A me sembra giustissimo che in Italia non sia stato medicalizzato, non vedo proprio perché, ma nemmeno la sostitutiva, trovo anche giusto, ma bisogna vedere come sarà applicata, che l’ultima legge metta primo piano l’infibulazione. Però sapete come sono le leggi, io se penso come viene concesso il visto in Mali mi metto le mani nei capelli, ma figuriamoci se al momento della recessione del visto questi sono veramente informati, voglio proprio vedere. Non vorrei che pure questa legge si riducesse alla penalizzazione sulla quale io, scusate, sono contraria. Non credo che mettere in galera i genitori serva a qualche cosa, non credo proprio.

PROF.ALFREDO CALABRESE ci sono altre domande, o richieste di approfondimento o qualche integrazione?

PROF. MARIA LUISA CIMINELLI  siamo pure un po’ stanchi no?

Comunque sono d’accordo sul fatto che non debba essere consentita e permessa, però da qui proprio a incarcerare, io la vedo molto male, è duro è, sappiamo … capito veramente

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO…  penso che andare in Africa in un villaggio dove si … darebbe una visione molte diversa da

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI è si è una visione diversa, perché ci sono tante cose che sfuggono voglio dire, questo è un evento importante della vita, noi vediamo solo questo aspetto così. E’ ovvio che la reazione, vi ho detto anch’io la mia prima di reazione è stata di orrore, proprio di orrore, però adesso vedo che non bisogna concentrarsi unicamente su quello, perché giustamente la nostra reazione ha noi e ci sono tanti aspetti invece

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO … sta dicendo … famiglia, però l’operazione è comunicata a tutto il villaggio, condividono queste cose, altrimenti come fanno le bambine a sapere

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI tra bambine si parlano, però non è previsto che non si faccia. Poi si capisce lo  stesso, voglio dire lo capiscono pure gli uomini è ovvio no, così pure le donne campiscono che quando escono le maschere sono gli uomini e non sono gli spiriti, però ognuno sta nel suo spazietto

UNA VOCE FEMMINILE DAL PUBBLICO … scuola, cos’è che gli dicono, nel senso, quando lei ha detto …

PROF.MARIA LUISA CIMINELLI è be’ certo, poi si fanno, si mostrano anche, … ma perché non lo facevamo, voglio dire, i bambini e le bambine

PROF.ALFREDO CALABRESE allora si chiude questa parte della mattinata, abbiamo una manciata di tre quarti d’ora, ringraziamo la professoressa.

